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Solidarietà alla Russia e condanna dell'atto di guerra compiuto dal Governo italiano 

 

In questi giorni così drammatici, desidero esprimere la mia più profonda vicinanza alla Russia, come 

nazione, come comunità umana e come sistema sociale e culturale.   

 

Al tempo stesso, intendo manifestare la mia più netta disapprovazione nei confronti delle iniziative assunte 

dal Governo italiano, cioè le sanzioni economiche ai danni della Federazione Russa e, cosa ancora più grave 

e inaccettabile, la fornitura di armamenti ed equipaggiamenti militari ad un Paese belligerante, qual è oggi 

l'Ucraina.   

 

Come essere umano, non posso fare a meno di deplorare il ricorso alle armi, da qualunque parte esso 

provenga; sarebbe però estremamente ipocrita non voler comprendere le ragioni che hanno ora spinto il 

Governo di Mosca a intervenire militarmente in Ucraina, dopo 8 anni di spietati bombardamenti nel 

Donbass, al prezzo di efferate stragi di civili, senza contare la sconcertante richiesta di adesione alla Nato da 

parte dell'Ucraina.   

 

Come italiano, continuo a guardare alla Russia come al grande Paese di Tolstoj e Dostoevskij: e oggi provo 

una vergogna insopprimibile di fronte all'ostracismo e alle persecuzioni indiscriminate che colpiscono i 

cittadini russi che vivono e lavorano in Italia, emarginati e sanzionati, in modo razzista, per il solo fatto di 

essere russi.   

 

Sempre come italiano, non dimentico la sollecita, solidale assistenza fornita dalla Russia all'Italia durante la 

primavera 2020, in termini di immediato supporto sanitario.   

 

E, come cittadino del mondo, non dimentico l'impegno profuso dalla Russia - unica grande potenza, 

presente sul campo in questo ruolo - nel contrastare energicamente, e senza equivoci, il dilagare dell'Isis in 

Medio Oriente.   

 

Esprimo anche la più viva considerazione per l'operato del Presidente della Federazione Russa, Vladimir 

Putin, anche in ragione di alcune sue recenti prese di posizione, di valore sostanziale e di rilievo simbolico: 

per esempio, la sdrammatizzazione coscienziosa del problema pandemico, così come la fornitura (gratuita) 

del primo vaccino C-19 e il rifiuto di varare misure ingiustamente restrittive contro la popolazione, che in 

Russia non è stata vessata come invece è purtroppo accaduto in Occidente.   



 

Apprezzo anche la recente decisione della Russia di porre il veto - al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni 

Unite - alla risoluzione (occidentale) che pretendeva di elevare il problema ambientale e climatico al rango 

di minaccia per la sicurezza degli Stati: una mistificazione pericolosa, figlia di un pensiero di stampo 

totalitario al quale - ancora una volta - è stata la Russia a porre un freno, all'insegna dei valori più profondi 

che dovrebbero sempre caratterizzare ogni vero umanesimo, ogni pensiero fondato su una sincera visione 

della realtà.   

 

A questo proposito, non posso che condannare il vergognoso atteggiamento dei mass media italiani, i quali 

- come i loro omologhi statunitensi ed europei - hanno intrapreso una pericolosa, selvaggia campagna di 

linciaggio contro la Russia, ovvero contro la verità, fuorviando anche in modo criminoso l'opinione pubblica 

italiana.   

 

Mi auguro sinceramente che le ostilità in Ucraina possano cessare al più presto, perché so che è sempre 

l'inerme popolazione civile a patirne le sofferenze più gravi.   

 

Ma so anche che noi italiani, purtroppo, non siamo neutrali; non lo siamo più, da quando il nostro primo 

ministro, Mario Draghi, ha inteso varare misure ostili, anche sul piano militare, contro la Federazione Russa.

   

 

Considero questo gesto un vero e proprio atto di guerra, compiuto a tradimento. Un atto di guerra 

compiuto non solo contro la Russia, ma anche contro di me e contro i cittadini italiani - non pochi, 

immagino - che la pensano come me, e che verso la Russia provano un senso di grande rispetto e anche di 

riconoscenza.   

 

Sappiamo che la cultura occidentale deve molto, all'umanesimo slavo e in particolare russo. Senza la Russia, 

l'Europa è destinata a restare un'entità eternamente incompiuta. Senza una pace stabile e una vera 

armonia, tra Europa occidentale e Russia, temo che noi resteremo lontani dallo spirito della giustizia, quello 

che alimenta la forza necessaria a costruire un futuro dignitoso.   

 

Ricordo bene gli intenti espressi dal Presidente Putin, alcuni anni fa, in vista delle Olimpiadi Invernali di 

Sochi: tese la mano all'Occidente e invocò il fiorire di una collaborazione inedita, storica, epocale, capace di 

ridisegnare l'orizzonte della nostra rispettiva coesistenza.   

 

Ricordo anche, purtroppo, lo sprezzante silenzio con il quale l'Occidente lasciò cadere quell'offerta.   

 

E' facile, oggi, accusare la Russia di aver fomentato l'ostilità, quando chiunque di noi sa benissimo quanto la 

Nato abbia costantemente provocato la Russia, avvicinandosi minacciosamente alle sue frontiere.   



 

Sono grato alla Russia per il suo impegno nell'edificazione di una governance multipolare del mondo: dopo 

il crollo dell'Urss, la Terra - caduta sotto il dominio unipolare dell'Occidente - ha conosciuto una spaventosa 

e ininterrotta sequela di guerre, atrocità e terrorismi.   

 

Non sono certo un nostalgico dell'Unione Sovietica o della Guerra Fredda; ma ho imparato che proprio 

l'assenza di contrappesi può generare spirali di violenza incontrollata.   

 

Mi coglie lo sconforto, poi, se penso alle vessazioni che l'Occidente ha imposto, in modo progressivo, ai suoi 

cittadini, specie negli negli ultimi anni.   

 

E il Governo italiano, quello che oggi dichiara implicitamente guerra alla Russia, è lo stesso Governo che in 

questi mesi, in fondo, ha “dichiarato guerra” anche ai suoi cittadini, revocando libertà e diritti, compresi 

quelli fondamentali che in teoria sarebbero garantiti dalla Costituzione democratica di questo Paese.   

 

Ora, all'indignazione si aggiunge anche la vergogna.   

 

Vorrei che il Governo della Federazione Russa, quantomeno, prendesse atto di questo: che il Governo 

italiano non può considerarmi suo complice, nell'azione che sta conducendo contro la Russia e il suo 

popolo.   

 

Come molti italiani, anch'io ho imparato a conoscere meglio e rispettare profondamente la Russia - la sua 

complessità, la sua inesauribile umanità – sin da quando, in giovane età, ebbi occasione di affrontare il libro 

“La Tregua”, di Primo Levi, che narra della liberazione dei prigionieri di Auschwitz da parte dell'Armata 

Rossa.   

 

Chiunque abbia letto qualche libro di storia sa perfettamente che non avrebbe mai avuto luogo nessuno 

Sbarco in Normandia, se prima non ci fosse stato il devastante sacrificio dell'Armata Rossa nella Battaglia di 

Stalingrado, la più importante e decisiva di tutta la Seconda Guerra Mondiale.   

 

Negli ultimi anni ho apprezzato molto il lavoro giornalistico condotto in Italia da Giulietto Chiesa: mi ha 

insegnato a sforzarmi, sempre, di mettermi nei panni della controparte. Una lezione che, oggi, pare che 

l'Occidente abbia completamente dimenticato. 

 

Non può esserci giustizia, se non c'è libertà. E oggi, in Italia, la libertà è stata limitata in modo inaudito, 

senza precedenti nella storia recente. 

 



E prima ancora, non ci può essere libertà senza che, a monte, ci sia verità. E oggi, come possiamo 

constatare, i media non perdono occasione per diffondere spudorate menzogne. 

 

Questa situazione non può che preoccupare chiunque abbia a cuore la pace: russi, ucraini, italiani.  Chi 

lavora per dividere l'umanità, per prima cosa, racconta il falso: e di fatto, in questo modo, condanna 

l'umanità. 

 

Io mi schiero dalla parte dell'umanità: e quindi, oggi più che mai, mi sento vicino alla Russia. E spero che 

proprio la Russia, così proditoriamente aggredita, possa contribuire all'edificazione di un mondo più grande 

e più giusto, composto da tante voci; un mondo più libero, capace di riaprire gli occhi e ripudiare la 

menzogna, la diffamazione, il capovolgimento sistematico della verità. 

 

Credo che il nostro mondo, oggi più che mai, abbia davvero bisogno di tutti, quindi anche della Russia. Ci 

servono concordia, amicizia, solidarietà e collaborazione. Se qualcuno investe sull'odio e sulla divisione, 

deve sapere che fallirà: almeno fino a quando saremo qui noi, ostinati cittadini del mondo, incrollabili 

ottimisti e irriducibili avversari di chi è nemico dell'umanità. 

 

Con i migliori auspici per una pace autentica e durevole, in Ucraina e in tutto il pianeta, confidando che 

anche l'Italia possa riconquistare presto la libertà che oggi ha perduto. 
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